Il Sud, non è una forma imperfetta del Nord
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In genere, l'intellettuale del Sud, di fronte alla critica e alla continua interrogazione sul suo comportamento, sulla sua cultura e sul suo modo di pensare utilizza tecniche d'aggiramento: per sottrarsi alle difficoltà si dà alla celebrazione del suo passato evocando l'antica grandezza culturale del Mezzogiorno. Risponde, cioè, alle provocazioni circa la sua appartenenza alla forma mentis dominante nel Meridione, con una posizione vetero-umanistica: la nostra grande storia, la nostra grande civiltà….etc.

Meno dotato culturalmente e più sguarnito l'uomo comune, quando rileva che le sue tradizioni, il suo modo di pensare, il suo essere cittadino meridionale sono considerati i responsabili veri della criminalità organizzata oltre che del sottosviluppo socioeconomico, reagisce quasi sempre con l'introiezione del giudizio di colpevolezza espresso sulla sua cultura e con l'adozione di atteggiamenti di subalternità rispetto ad un modello di modernità creatosi altrove.

Il risultato di tutto questo è l'affermarsi di una schizofrenia culturale nella quale emerge l'idea che interpreta il comune modo di sentire e di pensare degli abitanti del Sud come un impedimento, un'eredità culturale indegna, un fardello di cui disfarsi per correre con i dovuti requisiti tra le braccia della modernità realizzata da altri. Un'idea, insomma, che occorre abbandonare i vecchi e tenaci retaggi culturali per diventare, finalmente, dei bravi europei, dei bravi cloni moderni dei "parenti settentrionali".

Ben diversa è la situazione se si parla d'arte, centri storici, monumenti e beni culturali. Nessuno si sognerebbe di "stroncare" quel grande patrimonio per trasformarlo in funzionali e modernissime strutture.

Sia ben chiaro, non si tratta di salvaguardare folcloristiche sopravvivenze arcaiche eliminando ogni contaminazione modernista ma di lasciare le tradizioni con le loro connotazioni collettive alle naturali dinamiche del mondo attuale.

Bisogna evitare di continuare ad introdurre modelli altri con l'imposizione di standard che sradicano e annientano le identità con categorie e norme tratte da contesti culturali estranei.

I modelli efficientistici, produttivistici, utilitaristici del Nord industriale sono diventati criteri obbligati cui uniformarsi per potersi ritenere occidentali, europei, moderni, italiani. Occorre disfarsi delle proprie differenze, delle identità, scaricando i propri retaggi culturali e le sopravvivenze premoderne onde collocarsi senza sfasature nell'ottica trionfante del "pensiero unico".

Ed è proprio qui che si è evidenziato l'effetto negativo, nell'ambito socioculturale, dei problemi del Mezzogiorno: la mitizzazione dei modelli culturali del Nord industrializzato.

Mitizzare vuol dire valutare tutto in positivo, escludendo e non rilevando le contraddizioni presenti nei modelli vincenti. Il nord occidentale dovrebbe prendere atto della propria aggressività e tentare di rispondere alle intolleranze degli altri controllando l'arrogante fondamentalismo della sua economia. Ma, invece, la colonizzazione illimitata del mondo avanza ad ogni latitudine, imponendo la conversione falsata di tutta l'umanità ad una sola religione: quella del più forte.

Il Sud, che finora era ritenuto incapace di pensare da solo, lentamente sta emergendo dalle ceneri del suo ethos premoderno con l'idea di un'autonomia forte cercando di pensare le relazioni e lo sviluppo a partire da sé, senza alcuna indulgenza per i propri vizi, ma pretendendo di valutarli iuxta propria principia e non con il giudizio d'altri.

Basta, dunque, all'iperconformismo ai valori dominanti del Nord dei molti meridionalisti o presunti tali che pongono se stessi come modelli a tutti i meridionali.

I l Sud non è una forma imperfetta del Nord.

Il primo passo in questa direzione è certamente la critica a tutte le forme di deculturazione, un atto che si propone di rompere l'abitudine del Sud di guardarsi soltanto con gli occhi degli altri e che ha determinato l'espropriazione e la demolizione del sé.

Inoltre ritrovare l'orgoglio ed il significato della tradizione mediterranea del Mezzogiorno può offrire a tutta l'Europa, l'occasione per fermare la sua lenta agonia recuperando una via alternativa all'omologazione.

"La tradizione è una bellezza che noi conserviamo e non una serie di catene che ci leghino"(Ezra Pound). 
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